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Francesca Piccone
Elementi di teoria musicale di base (Selezione)
( STRUTTURE MUSICALI
Elementi o entità che definiscono il significato del materiale sonoro e permettono di interpretarlo. Ogni forma musicale, ogni genere, è dato da strutture musicali convenzionalmente e culturalmente orientate, organizzate da regole e da una propria grammatica della musica. 
(Indicazioni di agogica

Insieme di fattori ritmici di tempo e di fraseggio che, col loro variare, producono le caratteristiche (carattere e andamento) di una esecuzione. In un brano, le indicazioni si trovano prima dell’inizio del testo musicale (in alto a sinistra del pentagramma) ad esempio: Allegro, Presto, Andante con moto, o nel corso dello stesso, ad esempio: accelerando, rallentando, a tempo.

(organico

Insieme delle voci, solistiche o corali, e degli strumenti, solistici o orchestrali, necessari e previsti per l’esecuzione di una composizione.

Definizione generale di orchestra -> ampio complesso strumentale, la cui composizione (tipo, numero, disposizione degli strumenti) è variabile a seconda del periodo storico e dello stile. 
Orchestra d’archi a quattro parti -> violini I e II, viola, violoncello e contrabbasso all’unisono

Orchestra di fiati/banda -> Complesso orchestrale formato da strumenti a fiato (sia i legni, sia gli ottoni) e a percussione. Si tratta dello stesso organico. La distinzione tra orchestra di fiati e banda, senza entrare in ulteriori dettagli, non è sostanziale ma consiste negli spazi dell’esecuzione: l’orchestra di fiati suona in spazi chiusi e i suoi componenti sono seduti; la banda suona in spazi all’aperto e i musicisti suonano in piedi o camminando.
Orchestra sinfonica -> L’orchestra sinfonica si è formata gradualmente nel corso dell’Ottocento, ed è la formazione strumentale più completa, di grandi dimensioni: include tutte le famiglie di strumenti, ossia gli archi, i legni, gli ottoni e le percussioni, potendo produrre una estesa gamma di timbri e di suoni. 
(Rigo musicale o pentagramma

Sistema grafico costituito da una o più linee orizzontali parallele; su queste linee (i righi musicali) e negli spazi da esse delimitati, si collocano le note, in ordine ASCENDENTE dalle più gravi alle più acute. 
(CHIAVE

Simbolo grafico che definisce l’altezza di una nota. Le chiavi normalmente usate sono le chiavi di:

· DO       
[image: image2]   -> chiave di SOPRANO, prima linea del pentagramma
             
[image: image3]    -> chiave di MEZZO SOPRANO, seconda linea del pentagramma

                         
[image: image4]  -> chiave di CONTRALTO, terza linea del pentagramma

                        
[image: image5]  -> chiave di TENORE, quarta linea del pentagramma

· FA      
[image: image6]   -> chiave di BASSO, quarta linea del pentagramma

· FA      
[image: image7]   -> chiave di BARITONO, terza linea del pentagramma
· SOL    
[image: image8] -> chiave di VIOLINO, seconda linea del pentagramma
Ogni chiave è collocata in una specifica posizione all’inizio del rigo musicale e determinerà l’altezza dei suoni a essa successivi. I tre segni grafici delle chiavi derivano da una evoluzione nei secoli della scrittura: la chiave di SOL deriva dalla lettera G; la chiave di DO dalla lettera C, la chiave di FA dalla lettera F.
Chiave di SOL o di Violino

[image: image9]
Prospetto dei righi e degli spazi nelle due chiavi (Chiave di violino o di SOL, di basso o di FA). I righi e gli spazi musicali si contano sempre dal basso verso l’alto.
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Note sui righi
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Note sopra il pentagramma
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Note sotto il pentagramma
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                                     DO

                   SI                               LA
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• Estensione dei suoni sui pentagrammi nelle chiavi di SOL e di FA
( rappresentazione grafica delle note   
[image: image20.png]Chiave di Violino :
(Chiave di Sol) g Sol 3° Seconda riga in taglio

Do 3° Primo taglio addizionale sotto il rigo
Chiave di Soprano: ———
(Chiave di Do)
:'}F Do 3° Prima riga in taglio

Chiave di Mezzosoprano :

(Chiave di Do) HE Do 3° Seconda riga in taglio

Chiave di Contralto : o )
(Chiave di Do) E Do 3° Terza riga in taglio

Chiave di Tenore : E Do 3° Quarta riga in taglio

(Chiave di Do)

. . . —_—e— ©
Chiave di Baritono - Do 3° Quinta riga in taglio

(Chiave di Fa) t Fa 2° Terza riga in taglio

©- Do 3° Primo taglio addizionale sopra il rigo

Chiave di Basso : t Fa 2° Quarta riga in taglio

(Chiave di Fa)
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Fig. 1. Rappresentazioni degli elementi che compongono le note
(NOTA

Simbolo o segno usato nella scrittura musicale per rappresentare un suono sia nella sua altezza (grazie alla collocazione della nota sul rigo musicale dotato di chiave, vedi pagina successiva), sia nella sua durata (figure bianche e figure nere).
( Struttura: altezza
( NOTE e ALTEZZA

Le note sono segni puntiformi collocati in modo spaziale su di un supporto denominato pentagramma. Questi segni definiscono graficamente l’altezza dei suoni, proprio riscontrabile grazie alla localizzazione delle note in differenti spazi (4) e righi (5) del pentagramma, e dunque dei suoni acuti e gravi che possiamo percepire all’orecchio. 

Si definiscono più acuti (o più alti) i suoni di frequenza maggiore, e più gravi (o più bassi) i suoni di frequenza minore. La distinzione di suoni acuti e gravi è data dal numero di vibrazioni emesse da un suono e misurate in Hz (Hertz). Anche solo dai suoni collocati nell’ottava centrale della tastiera del pianoforte (ottava 3) notiamo come più le vibrazioni aumentano e più i suoni sono acuti, più diminuiscono e più sono gravi.

Do3: 261,63 Hz 

Re3: 293,66 Hz 

Mi3: 329,63 Hz 

Fa3: 349,23 Hz 

Sol3: 392,00 Hz 

La3: 440,00 Hz 

Si3: 493,88 Hz

Quando i suoni superano l’estensione del pentagramma stesso si ricorre ai cosiddetti tagli addizionali, frammenti di linea che si aggiungono di volta in volta (come se il pentagramma continuasse) sopra e sotto il pentagramma.

( Struttura: ritmo

( metro

È l’organizzazione del tempo musicale fondata sul ritorno periodico di un identico schema accentuativo dettato dal tempo del brano musicale, rappresentato dagli accenti e dalle battute.
( battuta o misura

In un brano musicale, si definisce battuta o misura il gruppo di accenti prestabiliti dal tempo musicale del brano stesso (ad es. se il brano è in ¾, ogni battuta sarà caratterizzata da tre accenti; se il brano è in 4/4, da quattro accenti). Ogni battuta è circoscritta – dunque misurata – graficamente da linee verticali, le stanghette. Le stanghette possono essere doppie se poste a fine brano musicale o in un ritornello – con la seconda più marcata –, o nei cambi di tonalità e andamento. [image: image14.png]M Postainarivo(39)- 7 X | @ (2) WhatsApp X | @ 49 TuSeilafc 41 X | G lateoriadellamusics X | G immaginibattutestar X @ Teoria x 4+
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doppia stanghetta di chiusura (due linee verticali di cui la seconda piti spessa) per segnare la conclu:
del brano musicale. Lo spazio compreso tra due stanghette prende allora il nome di “misura” o “battuta” e
conterra un quantitativo di tempi e di valori musicali indicato da una frazione numerica posta all’inizio del

brano musicale chiamata “indicazione di tempo” o “frazione metrica”.
stanghetta misura doppia stanghetta

o
\mdicazione ditempo  stanghetta di chiusura’

Soffermiamoci sull’indicazione di tempo: la frazione quattro quarti dell’esempio non ha un valore ma-
tematico bensi descrittivo del ritmo. Considerando il tempo, genericamente inteso, come una successione
regolare di pulsazioni, quattro quarti ci dice che ogni misura rappresentera e conterra quattro di queste
pulsazioni che chiameremo “tempi singoli” o “movimenti” e che ogni pulsazione avra il valore di un quarto
cioé di quella nota che ha la durata di un quarto di intero, cioé la semiminima. Quindi nell’indicazione di
tempo il numero superiore indica di quanti tempi & composta la battuta mentre il numero inferiore indica
la figura musicale di ogni singolo tempo.
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fig. 3. Prospetto delle battute e stanghette.

( ritmo
(Il ritmo può definirsi come l’organizzazione del discorso musicale che regola le relazioni (gerarchie e rapporti) fra le durate dei singoli suoni all’interno di un dato brano musicale: tale relazione è data da un susseguirsi di accenti forti e deboli che organizzano il tempo musicale.
( durata

Partendo dalla durata di ‘uno’/un intero della nota semibreve, i singoli suoni avranno una precisa identificazione grafica e simbolica, distinti per durata. Come si evince, ogni suono avrà durata pari a alla metà del valore del precedente e il doppio di quello seguente. 
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occidentale di cui abbiamo notizia fu proprio un maestro della Cattedrale di Notre Dame di Parigi, il Maestro Leonino, ricordato per I sua periziz nel comporre organa, i primi canti polfonici in
notazione, che impiegavano un sistems particolare di notazione ritmica, chimata modale e basata sulla combinazione fa le principalitipologie di metr classici e i valori musicali allora in uso (1a longa
e 1a brevis). Si apri dunaue, in sviluppi successivi e consolidandosi agliinizi del secolo X1V, Iz vastissima stagione della musica mensurata, la musica basata su un ritmo costruito a partire da valori
multiii & sottomultipl di una data unita di tempo. Tal valori erano rappresentati dalla forma delle note, dalla presenza di aste e di code sulle aste. La misura di tempo era invece stabilita alfinizio
del pentagramma attraverso una serie di simboli come il punto, il cerchio, il semicerchio: in sostanza, & il sistema attuale di rappresentazione ritmico/temporale della musica.

VALORI DI DURATA E NOMI DELLE NOTE E DELLE PAUSE

I sistema moderno di notazione ritmica prevede lmpiego di valori Iz cui durata relativa & fissata in modo univoco secondo sottomul 2 (ma non & stato sempre cos': nellets medievale i valori
perfett di durata erano temari, su base 3, in ragione dela perfezione trinitaria). T valori sono organizzati in maniers fissa, che si awale di simboli chiamati note (discendent! dagl antichi neu) alle
quali & abbinato un nome ed una durata relativa secondo lo schema seguente:

o sembreve 4 / o \

J e J J

B J/ b

B 5

. §

Questa & fossatura che fissa in maniera inequivocabile il rapporto tempo/ritmo. Stabilito infatti un valore assoluto di durata per una nota, ad esempio una semibreve (4/4) dura quattro second,
ttte e altre note, in forza del loro valore relativo, dovranno durare: due secondi |a minima (in quanto vale 2/4, Ia met3 del valore della semibreve), un secondo la semiminima (poiché vale 1/4 del
ualore della semibreve). me77n secondo I rroma (che vale 1/8 del valore della samibreve) & cosi vi. |0 stessn nrincinin vale anche ner  valori di durata delle naise. 1 nansa & infafi il ienzio della
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ul pentagramma devono potersi indicare anche le durate di spazi i silenzio: sono le "pause” - Ad ogni

segno grafico di nota corrisponde una relativa pausa della stessa durata che prende il nome di “pausa di

semibreve’

‘pausa di minima” e cosi via.

PAUSA DI SEMIBREVE

PAUSA DI MINIMA

PAUSA DI SEMIMINIMA

PAUSA DI CROMA

PAUSA DI SEMICROMA

PAUSA DI BISCROMA

PAUSA DI SEMIBISCROMA




fig. 4. Prospetto delle durate.
( accento
In fonologia, per la lingua italiana rileviamo la presenza di due tipi di accenti:

- tonici: posti sulle vocali, sono quegli accenti che si pronunciano ma non si scrivono (ad. esempio cà-ne, ma-tì-ta), determinando l’intonazione della parola.
- grafici, posti sulle vocali, quegli accenti che si scrivono graficamente, acuti o gravi (ad esempio caffè).
Nella grammatica musicale, con accento si definisce la preminenza di un suono rispetto a quelli contigui, determinata da un incremento di intensità dello stesso, dalla sua altezza, o dalla sua posizione all’interno di uno schema metrico. L’accento può essere implicito (non scritto nel testo musicale), o prescritto da appositi segni sul testo musicale, dal compositore o dal revisore. 
In musica gli accenti si distinguono in: ritmico, metrico, melodico. Sono definiti i primi due:
Gli accenti ritmici (non scritti) in relazione al posto che i suoni occupano nella battuta, sono forti o deboli.

L’accento metrico è il primo accento di ogni battuta, ed è sempre forte. La sua ripetizione a inizio di ogni battuta permette di capire in che tempo è eseguita una composizione. Ad esempio, la ricorrenza periodica dell’accento metrico (dunque forte) ogni tre accenti (pulsazioni) caratterizza peculiarmente il metro della forma del valzer, appunto in ¾.
La misura binaria è formata da due accenti: il primo forte (F), il secondo debole (D).

La misura ternaria è formata da tre accenti: il primo forte (F), il secondo debole (D), il terzo debole (D). [-> esempio del Minuetto]
La misura quaternaria è formata da quattro accenti: il primo forte (F), il secondo debole (D), il terzo semiforte (SF) e il quarto debole (D). 
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fig. 5. Prospetto degli accenti ritmici.
( tempo

È l’ordine metrico con il quale si disciplina la successione degli accenti ritmici di un brano musicale: stabilisce il valore o la durata della battuta, e i suoi movimenti; è graficamente indicato a inizio della composizione da una frazione o da segni rimasti in uso da pratiche musicale del passato. 

La frazione offre tutte le indicazioni necessarie per decifrare le scansioni metriche del brano e rappresenta la durata della singola battuta e delle battute del dato brano musicale.

Il numeratore indica la quantità di figure (minime) occorrenti per formare una battuta, ossia il numero di movimenti o tempi di cui si completa una battuta.

Il denominatore il valore delle singole figure che completano la battuta.

Ad esempio:

Se la frazione è ¾: 3 semiminime (numeratore), dal singolo valore di ¼, ossia 3 movimenti, ciascuno dal valore di ¼. 
Se la frazione è 3/8: 3 crome (numeratore), dal singolo valore di 1/8, ossia 3 movimenti, ciascuno dal valore di 1/8.
Se la frazione è 3/2: 3 minime (numeratore), ciascuno dal valore di ½, ossia 3 movimenti, ciascuno dal valore di ½.
Gambo o collo
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 (al plurale)
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